LE VISIONI ODE PER 
LE NOZZE FIORUZZI- 
CORTI DI ETTORE 
PALLASTRELLI 



Ettore Pallastrelli 



Digitized by Google 



LE VISIONI 

I 

PER LE NOZZE 

FIORUZZI -CORTI 

ETTORE PALLASTRELLI 



I 



Digitized by Google 



VJablo , miei dì trapassano , 
Come tacite e lente 
Via l'onde al mar declinano 
Di torbida corrente ; 

E se la lira io tempero , 
Conforto di mia vita , 
Le corde sue sol gemono 
Sotto le meste dita. 

Nel giorno pur che , scendere 
Dalle materne sedi, 
La prole alma d' Urania , 
A Te propizia , vedi,- 




Colle divine Aonidi 

Varcar Tue soglie anelo ; 
Ma prego che Imen facciami 
Dell' ali agli occhi un velo : 

Chè il Dio , le tede e il talamo , 
In mezzo a gaudio tanto, 
Io non vorrei traessero 
Alle mie ciglia il pianto : 

E a dritto ; orbato Ah , velisi 

La fonte del mio duolo; 

Tuo genìal Connubio 

Sia Tema ai carmi or solo. 

Vision quali apparvermi , 

Odi , quel dì che appresi , 
Che i Figli eran di Venere 
Ad allacciarti intesi. - 

Pareami d'Eto e Piroo 

Volger nel cielo il corso , 
Febo al Lì'on sidereo , 
Ed infiammargli il dorso : 



E mentre i bei purpurei 

Fioretti e bianchi e gialli , 
Tutti languir sembravano 
Ne' prati e nelle valli: 

Sotto un gran faggio , in placida 
Quiete , all' ombra assiso , 
Colla Tua Sposa amabile 
M'era vederti avviso, 

In tenero colloquio 

Lieto membrando l'ore 
Neil' amar spese , e il pargolo 
Che Ti promise Amore. 

Vision nuova offriami 

Poi terzo , a Tb , dappresso , 
Quel d' ambo i Numi premio 
Alla Tua fe promesso : 

Ei si mostrava nitido 

Di gioventù , qual suole 
Un arboscello florido, 
L'Aprile , innanzi al sole,- 



E Tu godevi rendere 
Alle virtù più belle 
Onore , c tutto accenderlo 
Al santo amor di quelle; 

Incominciando a sciogliere 
Così i paterni accenti , 
Cui par gli orecchi porgere, 
Il bel Garzone , intenti. 

Grata ti avvezza a volgere 

L' alma al Superno , o figlio , 
Di tutte cose Artefice , 
E riverente il cigbo. 

Dona alla dolce patria 

Poi del tuo cor l' affetto ; 
QuelF aura è sua , rammentati 
Cui dai nel sen ricetto. 

Loco non sia che piacciati 
Sovra il natal tuo nido ; 
Duro appo lui ras sembri ti 
Carcere , estranio lido* 



D'ogni dolcezza il calice 
In sull'Ogigia riva, 
Invano al Laerziade 
Un'Immortale offriva! 

L' eterna ambrosia e il nettare , 
Di che il bel suolo abbonda 
D'Itaca sua non valgongli 
Il fumo , i sassi e 1" onda. 

Là sotto l'Orsa gelida, 
Spinto da dura sorte , 
Piagne di Ponto l'esule 
La patria e la consorte ; 

E rimembra, di lagrime 

Sempre versando un rio, 
La notte in cui die 1* ultimo 
Ai fidi amici addio. 

Abbi de' cari a Pallade 
Studi vaghezza , questi 
Son di splendore ai prosperi 
Giorni , conforto ai mesti. 



Sali il Pierio vertice ; 

Ti sien le gioie conte 
Del vate che s' innebria 
All' Ippocrenio fonte. 

Se per quest'onde instabili. 
Che nomar vita io sento , 
Vedrai Tue vele spingere 
A vaghe prode il vento , 

Ove dì e notte starinosi 

I Giuochi e il Riso in tresca , 
Onde l'astuta Insidia 
I naviganti adesca, 

Pari al malvagio ospizio , 
Nel quale tratti avea 
1 compagni d' Euriloco 
L' incantatrice Dea, 

Il legno Tuo , sollecito 

Da quella piaggia storna , 
Temi il suol , temi 1* aere 
E il Sir che vi soggiorna. 



La mente Tua non agiti 
Ambizion che è seme 
D' inganni , invidia ed odio , 
E cradeltade insieme: x 

Del viver nostro il meglio , 

Stolta , il sereno e il verde 
Per sogni e van fantasimi , 
E sè medesma perde. 

Ratto soccorri al misero, 
È bello a cor gentile ; 
La data fe non rompere ; 
E l'oro tieni a vile: 

Non è felice , credimi , 

Chi tutti i beni aduna , 
Che i Fati in terra vollero 
Commessi alla fortuna ; 

Infra i mortali reputa 
Solo colui beato , 
Che di quel poco appagaci 
Onde fruir gli è dato. 



La tua Diletta sorgere 

Qui vidi , e , alzando il dito , 
Farti di mirar £spero , 
Che già splendeva, invito. 

Ali or sul raggio vivido 
Dell'amorosa stella 
Calar Cupido parvemi 
Coli' arco e la facella; 

Intorno a Lei rifulsero 
Beltade e Leggiadria 
E le ridenti Grazie 
Con Senno e Cortesia. 

E Tu , del Nume Idalio 
La Deità presento 
Sentendo , il molle seggio 
Lasciasti immantinente, 

Quello che al fresco aveati 
Giocondo rezzo accolto; 
E sposo e padre tenero , 
Quc' duo baciando in volto , 



Ai lari Tuoi domestici 

Seco drizzasti il piede , 



Colla pace nell'animo, 

Ch'e il ben ch'ogni altro eccede. 

Queste , eh' entro la nebbia 



Tue venture, alla cetera, 
Qual seppi, io consegnai. 

• 

Nato al caro silenzio 

De' campi , a Te m' ascondo ; 
Or vo* dove mi chiamano 
L' oblio di me , del mondo. 



Dell' avvenir mirai , 
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